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Al nord
i sondaggi
bocciano
la Lega
Milano, Torino, Trieste,
quasi tutti i sondaggi
(nell’ultimo giorno
consentito per la
pubblicazione) concordano
nel prevedere ballottaggi
riservati a Ulivo e Polo.
Sembra fuori gioco la Lega
nord a Torino dove Comino
è staccatissimo rispetto al
sindaco uscente Valentino
Castellani e allo sfidante
polista Raffaele Costa
(accreditati da Datamedia
rispettivamente del 40 e
39,4%). A Trieste
addirittura Illy, che si
ripresenta con una lista
civica apparentata con
l’Ulivo, raggiungerebbe già
al primo turno il 48,1%. Più
aperta la partita a Milano
dove, secondo Datamedia il
leghista Marco Formentini
sarebbe in crescita continua
e insidierebbe il secondo
posto all’ulivista Aldo
Fumagalli col 23,9% contro
il 25,9%. Primo il polista
Gabriele Albertini col
34,9%. Ma le previsioni su
Milano variano moltissimo
da istituto a istituto.
Secondo la Swg il distacco
fra Albertini e Fumagalli è
solo di tre punti: 31,6%
contro 28,3% e Formentini
non supererebbe il 16%.
Diversa ancora Directa, che
attribuisce nel primo turno
il 34,4% ad Albertini, il 30,2
a Fumagalli e un ottimo
22,5% a Formentini. Al
quarto posto Umberto Gay,
di Rifondazione comunista:
8,7% per la Directa, 8,2%
per Datamedia, 8,9% per
Swg. A Trieste il secondo
posto è tutt’altro che
scontato, giacchè il Polo è
diviso in due: Adalberto
Donaggio (Lista per Trieste,
Forza Italia, Ccd, Cdu)
otterrebbe il 21,4%, Sergio
Dressi (Alleanza Nazionale)
il 19,8% secondo
Datamedia. Quarta la
leghista Federica Seganti
con il 5,4.
Veniamo ai ballottaggi. A
Milano secondo Datamedia
la spunterebbe Albertini
(Polo) su Fumagalli (Ulivo)
con il 51,4% contro il
48,6%. Risultato opposto
secondo Directa che vede
prevalere di stretta misura
Fumagalli col 50,4% contro
il 49,6% di Albertini. A
Torino Datamedia dà
vincente il sindaco uscente
Castellani (Ulivo) con il 51%
contro il 49% di Costa. A
Trieste non ci sarebbe
storia: sempre secondo
Datamedia Illy prevarrebbe
su Dressi di An col 59,9%
contro il 40,1% e su
Donaggio (resto del Polo)
col 56,7% contro il 43,3%.

Ro.Ca.

L’organo di autogoverno della magistratura rinuncia a deliberare sul tema delle riforme

Il Csm non intralcerà la Bicamerale
«Sulla giustizia decidano loro...»
Non accolta la proposta della sesta commissione di inviare un documento al Parlamento sulle «necessarie» modifiche di ri-
levanza costituzionale. Il vicepresidente Grosso: «La commissione per le riforme deve avere il rispetto di tutti gli italiani».

ROMA. IlCsmhatitoloperdiscutere
e deliberare un proprio documento
su questioni di rilevanza costituzio-
nale come quelle attualmente all’at-
tenzionedellacommissioneBicame-
raledelParlamento?Èstatoquesto,al
di là della forma e dei gesti, il punto
chehatormentatoilplenumdelCsm
che s’è concluso ieri pomeriggio do-
po colpi di scena e polemiche che si
sono dilatate oltre palazzo dei Mare-
scialli. Alla fine, il Csm ha rinunciato
a delegare alla propria commissione
riforma(laSesta) l’elaborazionediun
proprio documento come pure era
stato chiesto e formalmente propo-
sto. In qualche modo ha quindi rico-
nosciuto che quel potere non lo ha.
Lasituazionedopounagiornatadidi-
battito,sièsbloccatagrazieaunapro-
posta del professore Carlo Federico
Grosso, vicepresidente del Csm (an-
che lui perplesso sulla possibilità di
attribuire al Csmquelpotere), cheha
avuto il merito di impedire ulteriori
spaccatureecontrapposizioni.

Ma procediamo con ordine.La“VI
commissione per la riforma giudizia-
ria e l’amministrazione della giusti-
zia” del Csm aveva presentato ieri
mattina una “Proposta di particolare
urgenza ex art. 45 del regolamento
interno”, con cui chiedeva al Csm di
indirizzare una relazione al Parla-
mento «sulle prospettive di riforma
dell’organizzazione della giustizia»

ritenendo«didoverfornire ilproprio
contributo di idee ediesperienzaalla
razionalitàeallaconcretezzadiundi-
battito che riguardando - tra l’altro -
la collocazione del Pm all’interno
della giurisdizione, l’obbligatorietà
dell’azione penale, la composizione
e i compiti del Csm, investe alcuni
degli elementi cardine del nostro si-
stema di democrazia istituzionale».
Inaltri termini, laSestacommissione
chiedeva l’intervento del Csm in
quanto tale nel dibattito sugli stessi
temichestaaffrontandolaBicamera-
le; per lo più in un momento in cui il
clima è arroventato dalle polemiche
sullarelazioneBoato.

Le tensioni non si sonofatteatten-
dere. IconsiglieriGianVittorioGabri
eFrancoFumagalli,eletti inquotaLe-
ga, hanno inviato una lettera a Gros-
so per far sapere che non avrebbero
partecipato alla riunione «nè in sede
di discussione nè in sede di delibera-
zione inquantononspettaalCsmal-
cun potere di iniziativa riguardante
l’attivitàvoltaallalegislazione».Ago-
stino Vivianio (Fi) ha avanzato una
pregiudiziale sostenendo l’incompe-
tenza del Consiglio ad affrontare la
questione. Perplessità e disagi sono
stati avvertiti da molti altri. Grosso
hasubitoavvertitodiessere«convin-
tocheilCsmnonhafunzionidi indi-
rizzo politico. I problemi che vengo-
noposticonquestaposizione-haag-

giunto-hannodeirisvolticostituzio-
nali molto gravi». Preoccupato di
possibili contraccolpi istituzionali
ha rivolto un appello «al più grande
senso di responsabilità, in modo da
trovare una soluzione nel rispetto
dellacostituzione».

Le polemiche non si sono fatte at-
tendere. Sulla possibile iniziativa del
Csmdiinviareundocumentononri-
chiesto al Parlamento sui temi della
giustizia, Boato ha ricordato che «il
parere del Csm non è previsto dalla
costituzione». Durissimo l’ex mini-
stro Vincenzo Caianello, ora presi-
dente emerito della Corte costituzio-
nale:«Noncapiscocomesiapossibile
dedurre che l’organo diautogoverno
della magistratura abbia una sorte di
potere consultivo sul Parlamento
senza che ne sia richiesto. Assunzio-
ni, assegnazioni, trasferimenti, pro-
mozioni e provvedimentidisciplina-
ri nei riguardi dei magistrati. Sono
soltanto queste - ha sottolineato
Caianello - le funzioni che l’art. 105
della costituzione attribuisceal Csm.
Se ilCsmfaaltro lofa -haseccamente
concluso - praeter legem» (cioè: an-
dandooltrelalegge).

Nel pomeriggio, alla ripresa del
plenum,ilfattonuovodellaproposta
Grosso. Quando martedì prossimo
sarà ascoltato dalla Bicamerale, che
lo ha convocato, oltre a esprimere le
proprieopinioni,Grossoproporràal-

la Bicamerale di chiedere al Csm un
parere sulle questioni della giustizia.
Inoltre, Grosso, se il Csm lo riterrà
utile e necessario, è disponibile ad
aprire un dibattito in Consiglio sul
quel chediràdurante lapropriaaudi-
zione, nel corso della quale, ha più
volte ribadito il vicepresidente del
Csm, parlerà a titolo personale e non
come vicepresidente del Csm. Gros-
so ha scandito: «Ho un grandissimo
rispetto per il Parlamento italiano
che è l’unicoorgano investitodelpo-
tere legislativo. La Commissione bi-
camerale è stata investita dal Parla-
mento di compiti di riforma costitu-
zionale, perciò deve avere il rispetto
di tutti gli italiani, quindi anche del
Csm». L’intervento è stato interpre-
tato come il “bacchettamento” di al-
cuni componenti del Csm che in
questi giorni sono intervenutinel di-
battito con molta asprezza. Grosso,
ha poi spiegato di non aver voluto
bacchettare nessuno. Ha detto di
aver voluto esprimere dissenso dalle
posizioni diAndreaPropoPisani (lai-
co del Pds) cheaveva rilasciatogiudi-
zi poco lusinghieri su Folena, la Pa-
renti eBoato: «Quandopenso-aveva
dettoPisani-chelacostituzionecheè
stata fatta da Calamandrei, da Leone
e da Mortati è ora al riesame dei Boa-
to,delleParenti,deiFolena...».

Aldo Varano

Magistrati Tar
si dimettono da
«autogoverno»

I magistrati dei Tar hanno
deciso di dimettersi
dall’organo di
autogoverno della
giustizia amministrativa,
con la conseguenza di
paralizzare il
funzionamento di
quest’organismo che
dovrebbe adesso essere
sciolto con decreto del
Presidente della
Repubblica, in vista di
nuove elezioni che,
peraltro, i tribunali
amministrativi regionali
sembrano intenzionati a
disertare.
La «svolta», che negli
ambienti giudiziari ha
suscitato un certo
scalpore, non ha
precedenti nella storia di
tutti gli organi di
autogoverno delle
magistrature in generale.

Ulivo e Rifondazione candidano il pidiessino Giampaolo Palazzesi, primario ematologo

A Terni il centro sinistra sfida Ciaurro
Obiettivo Municipio al primo turno
Sulla carta Pds, Popolari, Verdi, Rc, Sì, Pri e civici dispongono di una maggioranza del 55 per cento. Bilancio
fallimentare per l’attuale sindaco (eletto quattro anni fa per 150 voti) sostenuto dal centro-destra, senza Ccd.

Presto la «riforma»

Deputati
addio baby
pensioni

DALL’INVIATO

TERNI. Il centro sinistra tenta la sca-
lata di Palazzo Spada, il municipio,
fin dal primo turno. Ci prova con un
pidiessino, Giampaolo Palazzesi, 55
anni, primario ematologo, noto an-
che perché coordina il dipartimento
di oncologia dell’ospedale di Terni.
Lo candida una coalizione di cui in-
sieme al Pds-sinistra democratica
fanno parte i Popolari - Patto Segni
(con una lista chesi chiama Pattoper
Terni), i Verdi, Rifondazione comu-
nista, il Sì e il Pri (che si presentano
con una listacomune) e la listacivica
«ProspettiveperTerni».Unoschiera-
mentochesullacarta,guardandoiri-
sultati delle ultime politiche , conta
su un pacchetto di voti che si aggira
sul 55 per cento. Perciò potrebbe
spuntarla senza dovere ricorrere al
ballottaggio.TuttaviaquelladiPalaz-
zesi non è una gara in discesa, come
potrebbesembrare.

Si trova a sfidare Gian Franco
Ciaurro, 67 anni, sindaco uscente ,
candidato dal centro destra che a pa-
lazzo Spada siede da quattro anni.
Nel ‘93 egli sconfisse per unpugnodi

voti (150 di numero ) il candidato
della sinistra.Allorasipresentòcome
l’uomonuovoacapodiunalistacivi-
ca (AlleanzaperTerni ) e, sull’ondadi
una Tangentopoli locale, riuscì a
conquistare la poltrona di sindaco.
Ma appena insediatosi apalazzo Spa-
da, Ciaurro ha virato tutta la barra
verso destraepercontinuareagover-
nare ha riciclato nella sua giunta e
nellasuamaggioranzainotabilidella
vecchia Dc e dell’ex pentapartito. E
cosìTerni, cittàoperaia storicamente
governata dalle sinistre, è finita nelle
manidelcentrodestra.OraCiaurrosi
presenta a capo di una coalizione
chiamata «Terni libera», («Libera dai
rossiedaPerugia»,comehaavutooc-
casione di specificare lui stesso), che
nonostante cerchi di vantare una
pseudoautonomia è invece sostenu-
tadaForzaItalia,An,ilCdu,socialisti
di Intini e da Ri che è rappresentato
daunconsiglierecomunaleuscente.

C’èpoiunterzocandidato,France-
sco Renzetti, 34 anni, è presentato
dal Ccd. Fino a qualche mese fa face-
va parte della giunta Ciaurro poi ne è
uscitoperdissensi,dice lui, sullaque-
stione morale. Aveva chiesto la testa

di un suo collega assessore coinvolto
in una vicenda giudiziaria, ma il sin-
daco gliel’ha negata. C’è anche un
quarto candidato, Egisto Armillei, ex
primario in pensione, che corre so-
stenuto da ungruppominorechesiè
staccatosempredall’areadiCiaurro.

La giunta del sindaco uscente in-
fatti ha avuto un cammino molto
tormentato e litigioso, stile vecchio
pentapartito; ha subito almeno tre
rimpastiemoltiabbandoniericiclag-
gi. Era partita con una maggioranza
di 28 consiglieri ( su 40) ed è arrivata
alla fine con appena 21. Ad un certo
punto è sembrato che Ciaurro non si
ripresentasse.Anzi,ècircolatalavoce
che fosse in procinto di autocandi-
darsi alla Presidenza della Provincia
di Viterbo per conto delPolo.Certoè
cheCiaurroaTerni sembradipassag-
gio.ViveconlafamigliaaRomaenel-
la cittàche lui amministra abita inal-
bergo. Insomma, un sindaco in tra-
sferta. La sua lista è capeggiata da un
altro personaggio che a Terni hanno
visto in pochi: Arturo Diaconale, di-
rettorede«l’Opinione»,pureluiinar-
rivodaRoma.

La campagna elettorale del centro

destra è fatta di inaugurazioni e feste
all’americana. In occasione del suo
compleanno il sindaco ha offerto
una megafesta elettorale in discote-
ca. Nella smania di tagliare nastri è
però finito con l‘ inaugurare un ca-
valcavia non ancora pronto, senza
segnaletica e semafori, facendo im-
pazzireiltraffico.

Lo sfidante del centro sinistra,
Giampaolo Palazzesi, ha scelto una
campagna elettorale più «povera» e
meno strillata. «Intanto noi - dice -
non abbiamo i mezzi di cui dispone
Ciaurro. In ogni caso vogliamoprivi-
legiareil contattoconlepersone,con
igruppisocialieculturali,conlecate-
gorie, per parlare di programmi. Al
primo posto mettiamo il lavoro e
l’impresa. Terni, in questi ultimi an-
ni, è scivolata fra le città che hanno
una disoccupazione giovanile fra le
più alte del centro Italia. L’altra que-
stione su cui puntiamo è la qualità
della vita nelle periferie cercando di
offrire un effetto multicittà che dia
agliabitanti, aigiovani, servizienuo-
veopportunitàsocialieculturali».

Raffaele Capitani

ROMA. Deputati pensionati-baby
addio.Dovrebbescomparire lapossi-
bilità che il “vitalizio” venga erogato
anche sotto i cinquant’anni a chi ha
trascorso quattro legislature a Mon-
tecitorio. Questa sarebbe infatti la
modifica più importante che riguar-
dagliexdeputatisecondounaipotesi
che dovrebbe essere discussa la pros-
sima settimana in una riunione dei
questori con i rappresentanti dei
gruppi politici. L’età pensionabile
dei rappresentanti dei cittadini verrà
alzatadicinqueanni:conduelegisla-
turesiandràa60anni;contrelegisla-
turea55.Attualmente il limitedei60
anni riguarda solo i parlamentari al
primo incarico (condue legislature si
va inpensionea55econtrea50).Gli
ex deputati dovranno anticipare an-
che il versamento dei “contributi vo-
lontari’’, quelli cioé che servono a
”coprire”gliannimancantiincasodi
interruzione della legislatura: do-
vranno essere versati entro cinque
dalla cessazionedelmandato.Oragli
anni mancanti vengono “coperti”
dopo la corresponsionedelprimoas-
segno vitalizio. La modifica dovreb-
be«valere»decinedimiliardi.
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Sotto accusa i servizi con l’indirizzo e la piantina dettagliata della nuova abitazione

D’Alema chiede un miliardo a «Giornale» ed «Espresso»
«Misero a repentaglio la sicurezza della mia famiglia»
ROMA. Questavoltailsegretariodel
Pds non ha liquidato con una sfer-
zante battuta il lavoro del giornali-
sta di turno. Anche perché in di-
scussione non sono un resoconto
malizioso o i dettagliati retroscena
di una riunione a porte chiuse. Ma
la pubblicazione dettagliata della
piantina della nuova casa che Mas-
simo D’Alema ha acquistato insie-
me alla moglie nel quartiere Prati,
con tanto di indirizzo e ubicazione
delle diverse stanze e terrazzo. Ed
ancheconlaprevisionedeipossibili
fastidi che potrebbero derivare, ad
esempio, dall’affaccio su un’offici-
na per auto. Con dovizia di partico-
lari sull’argomento quanto mai ap-
petitoso datochesi trattadellapun-
tata finale della «telenovela» Affit-
topoli prodotta dal «Giornale» di
Feltripocomenodidueannifa.

L’atto di citazione nei confronti
dell’«Espresso», il settimanale che
per primo aveva fornito il dettaglia-
to servizio ai lettori, e del «Giorna-
le» cui non è parso vero di potersi di
nuovo esibire su una dimora dale-

miana è stato presentato dall’avvo-
cato Luca Petrucci che prevede la
prima udienza per il mese di otto-
bre. Attraverso il legale Massimo
D’Alema e sua moglie, anche a no-
me dei figli minori, con meticolosi-
tà espongono le loro ragioni, il per-
ché sentano profondamente viola-
ta dalla pubblicazione non solo la
loro privacy ma avvertano a rischio
la loro sicurezza poiché, sostiene
l’avvocato «se l’onorevole D’Alema
è soggetto a costante vigilanza lo
stesso non è per la sua famiglia» che
ha tutto il diritto di poter circolare
liberamente senza correre il rischio
di essere infastidita, o peggio. «E
l’appellarsi al diritto di cronaca in
questocasononècorretto- spiega il
legale -poiché laCassazionehasen-
tenziatochenonèlegittimopubbli-
care anche i numeri di telefono che
compaiono in elenco». Dalla con-
vinzione che se il personaggio pub-
blicoèdestinatoairiflettorilostesso
non può valere per i suoi familiari
che hanno diritto alla loro vita pri-
vata, la decisione di procedere con-

tro i due giornali. All’«Espresso»,
che nel numero oggi in edicola pro-
pone un dettagliato servizio a più
voci sulla questione affermando,
tra l’altro, di pubblicare integral-
mente l’atto di citazione, cosa che
l’avvocato Petrucci smentisce visto
che da esso «sono stati omessi alcu-
nirequisiti fondamentaliperlavali-
dità dell’azione», è stato chiesto un
miliardodidanni:«unacifrasimbo-
lica» aggiunge l’avvocato. Il setti-
manale spende la firma del proprio
legale Oreste Flamminii Minuto,
presidente della Camera penale di
Roma,perargomentarecheproprio
nella culla del diritto anglosassone,
padre del diritto alla riservatezza, la
medesima viene sovente violata. In
aggiunta l’elenco di quanti, quoti-
dianiesettimanali,hannopiùvolte
messo il naso negli affari privati dei
politici. Ma se a Berlusconi non dà
fastidiochelasuavillasiadescrittaa
D’Alema non piace che lo sia il suo
appartamento.

M.Ci.

Varese, elezioni
suppletive
l’1 giugno

Sono 101.506 gli elettori
(secondo l’ultima
rilevazione della prefettura
di Varese) chiamati ad
eleggere il primo giugno il
nuovo deputato del
collegio uninominale
numero 3 della provincia di
Varese per la Camera, in
sostituzione di Carlo
Frigerio (Lega Nord),
sindaco di Cairate (Varese),
morto il 16 marzo scorso in
seguito alle lesioni subite in
un incidente stradale. Gli
elettori sono distribuiti
nelle 172 sezioni di 18
comuni.


